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Una soluzione politica per evitare altri massacri 

I «Dieci» a Tel Aviv: 
MI e, ritiro delle tr 

sovranità al Libano 
Un passo diplomatico della presidenza del Consiglio - Bloccato il 
rinnovo dell'accordo di cooperazione fra CEE e Israele 

BRUXELLES — In una nota 
diplomatica trasmessa dalla 
presidenza di turno belga al 
governo di Israele, i «Dieci» 
hanno chiesto Ieri a Tel Aviv 
garanzie circa 11 ristabili
mento della sovranità del Li
bano, Il ritiro delle truppe 1-
sraellane dal paese, assicu
razioni sul t rat tamento u-
manltario delle popolazioni. 
Il passo diplomatico è stato 
compiuto dal ministero degli 
esteri belga, in seguito a con
sultazioni fra 1 dieci governi, 
e ad una riunione di funzio
nari del rispettivi ministeri 
degli esteri svoltasi nel gior
ni scorsi a Bruxelles. 

I ministri degli esteri della 
CEE, che si r iuniranno a 
Lussemburgo domenica 
prossima, esamineranno le 
risposte del governo israelia
no alle richieste avanzate dal 
«Dieci», nel quadro di uno 
scambio di opinioni sulla 
drammatica crisi mediorien
tale. 

Intanto, la Comunità ha 
deciso di rinviare la firma 
del secondo protocollo finan
ziario relativo all'accordo di 
cooperazione fra CEE e I-
sraele, che doveva avvenire 
lunedì scorso. 

Del rinvio la rappresen
tante della Comunità euro
pea a Tunisi, signora Domi
nique Barbier, ha informato 
il segretario generale della 
Lega Araba Chadli Klibì, a 
cui ha comunicato la deci
sione comunitaria di accor
dare un aiuto finanziario di 
200 mila dollari alla popola
zione libanese. Klibi, pur de
finendo «positivo» questo at
teggiamento del «Dieci», ha 
espresso la speranza che la 
Comunità adotti «altre misu
re di na tura politica ed eco
nomica» contro Israele. 

Oggi il Parlamento euro
peo affronterà, sulla base di 
una serie di interrogazioni, il 
problema dell'invasione 1-
sraeliana nel Libano. Tra le 

numerose proposte di risolu
zione, una, a firma dell'on. 
Fanti ed altri a nome del 
gruppo comunista ed appa
rentati, invita l ministri de
gli esten della Comunità a 
prendere iniziative per il ri
stabilimento di una pace du
ratura in Medio Oriente at
traverso soluzioni negoziate 
e nel pieno rispetto dei diritti 
di tutti 1 popoli, in particola
re di quello palestinese. 

Ieri un gruppo di parla
mentari europei, tra i quali 
Baduel-Glorloso, Capanna, 
Castellina e Cinciari Roda
no, hanno invitato con un te
legramma il leader dell'OLP 
Arafat a recarsi in tut ta ur
genza a Strasburgo per In
formare «di prima mano» il 
Parlamento europeo, «nella 
convinzione che la conoscen
za precisa dei fatti avrà come 
conseguenze l'appoggio del
l'opinione mondiale ad una 
soluzione equa per il popolo 
palestinese». 

La Lega Araba 
a Breznev e a Reag 

«Fermate Israele» 
Messaggi di Chadli Klibi ai presidenti sovietico e americano 
Iniziative diplomatiche egiziane - Algeri: gli arabi sono divisi 

NEW YORK — In due mes
saggi al presidente sovietico 
Breznev e al presidente ame
ricano Reagan, il segretario 
generale della Lega Araba 
Chadli Klibi ha chiesto alle 
due grandi potenze un Inter
vento urgente per fermare 1' 
aggressione Israeliana nel 
Libano. 

All'Unione Sovietica, Klibi 
chiede «misure rapide e ap
propriate», sottolineando che 
«la posizione internazionale 
determinante ed efficace del
l'URSS ristabilirà la fiducia 
e la speranza dei popoli liba
nese e palestinese che s tanno 
affrontando lo sterminio». 
«L'URSS, che mantiene rela
zioni Importanti con la mag
gior parte del paesi arabi — 
conclude il messaggio — ha 
una responsablità speciale di 
fronte alle misure di stermi
nio prese da Israele». 

A Reagan, Klibi scrive che 
«gli Stati Uniti sono l'unico 
paese in grado di bloccare 1' 
Invasione Israeliana, in virtù 

degli speciali rapporti che le
gano l loro due governi». A 
Washington perciò spetta di 
convincere Israele ad arre
stare «l'Immensa tragedia 
fatta di sangue e di lacrime 
che vivono 1 popoli libanese e 
palestinese colpiti In manie
ra indiscriminata da una ag
gressione che viola il diritto 
internazionale, morale ed u-
manitario». 

Intanto, un intenso lavoro 
di contatti e di iniziative è in 
corso da parte della diplo
mazia egiziana, che si muove 
in tre direzioni: verso l'OLP, 
verso gli USA e verso Israele. 
A New York il rappresentan
te egiziano all'ONU Esmat 
Abdel Meguld ha Incontrato 
il capo del dipartimento poli
tico dell'OLP Faruk Kaddu-
ml; il ministro degli esteri e-
giziano Kamal Hassan ha a-
vuto a Washington Intensi 
contatti con l 'amministra
zione americana a proposito 
della situazione in Libano. 

Ieri, il presidente Mubarak 

ha ricevuto l'ambasciatore 
sudanese al Cairo, che gli ha 
recato un messaggio del pre
sidente Nimeiry. 

Gli osservatori vedono in 
queste iniziative il segno che 
Mubarak intende prendere 
la crisi libanese come un'oc
casione per reinserire l'Egit
to nel gioco diplomatico In
ternazionale, facendogli 
svolgere un ruolo di tramite 
fra Israele e 11 mondo arabo, 
e per riprendere 1 contatti 
con l'OLP. 

In polemica Indiretta con 
queste posizioni, il presiden
te algerino Benjedid Chadli 
ha deplorato Ieri che «certi 
paesi arabi» cerchino di usa
re il problema palestinese 
come mezzo per costituire 
«centri di Influenza nel mon
do arabo». Benjedid Chadli 
ha denunciato «la debolezza 
araba che è conseguenza del
la disunione, di divisioni, di 
slogan falsi e retorici che 
non sono seguiti da misure 
pratiche». 

WASHINGTON — L'ammini
strazione americana ha espres
so ieri «preoccupazione» per la 
continuazione dei bombarda
menti israeliani su Beirut e ha 
minacciato di annullare il pre
visto incontro tra il presidente 
americano Reagan e il premier 
israeliano Begin se le forze di 
Tel Aviv dovessero entrare nel 
centro della capitale libanese. 
Il primo ministro israeliano era 
giunto a New York nella serata 
di martedì e parlerà domani al
le Nazioni Unite nell'ambito 
dell'Assemblea speciale per il 
disarmo. L'incontro con Rea
gan (che ha riservato quattro 
ore di tempo al colloquio) era 
previsto per lunedì prossimo, 

Reagan minaccia di non ricevere Begin 
ma ieri funzionari della Casa 
Bianca hanno espresso solo la 
«speranza» che l'appuntamento 
possa essere rispettato, facendo 
capire che ciò dipenderà dal 
comportamento delle forze di 
invasione israeliane nel Libano 
nei prossimi giorni. 

Con arroganti dichiarazioni 
al suo arrivo all'aeroporto di 
New York Begin ha detto ai 
giornalisti che in Libano Israele 
«non fa che difendersi contro 
dei terroristi, assassini di don
ne e di bambini». Neanche una 

parola sui massacri indiscrimi
nati delle forze di invasione i-
sraeliane in Libano. Begin ha 
detto che Israele è «un fedele 
amico degli Stati Uniti» e che i 
due paesi hanno «ideali comu
ni». Già prima della sua parten
za per gli Stati Uniti il primo 
ministro israeliano aveva di
chiarato in una intervista tele
visiva che «Israele e Stati Uniti 
sono d'accordo che il Libano 
non deve tornare alla situazio
ne precedente». 

Ma le cose non sembrano an

dare del tutto lisce per Begin 
negli Stati Uniti e radio Geru
salemme ha parlato ieri di ac
cenni «intimidatori contro I-
sraele della stampa americana». 
Negli ambienti del Congresso si 
sono moltiplicate le critiche al
l'invasione israeliana del Liba
no, tanto che il governo ha do
vuto ieri rinviare la presenta
zione al Congresso di una ri
chiesta per la vendita ad Israele 
di 75 aerei F-16. L'influente se
natore repubblicano e capo del
la sottocommissione esteri, 

Charles Percy, ha affermato 
che la vendita degli F-1G a I-
sraele, mentre le truppe di Sha-
ron si trovano ancora sul terri
torio libanese, «sarebbe straor
dinariamente scorretta». Alla 
protesta del senatore Percy si è 
anche aggiunta quella dei sena
tori democratici e repubblicani, 
i quali hanno chiesto il «ritiro 
immediato» delle forze israelia
ne e siriane dal Libano. 

Il segretario di Stato ameri
cano Alexander Haig (che si è 
ieri intrattenuto a colloquio sul 
Libano anche con il ministro 
degli Esteri italiano Colombo) 

ha dichiarato ieri che gli Stati 
Uniti ritengono necessario «un 
periodo di stabilizzazione» in 
Libano. A quanto ha precisato 
un portavoce della Casa Bian
ca, ciò significherebbe che gli 
USA appoggiano il cessate il 
fuoco in vista di un «eventuale 
ritiro» di tutte le forze esterne. 

Intanto Reagan, che conti
nua a tenere sulla corda Begin 
lasciando cadere dubbi sulla 
possibilità del colloquio, ha ri
cevuto ieri alla Casa Bianca il 
ministro degli Esteri egiziano 
Kamal Hassan Ali. La diplo
mazia egiziana aveva recente
mente stabilito contatti con 
l'OLP sulla questione libanese. 

Il vicepresidente USA Bush 
incontra re Fahd a Riad 

RIAD — Due ore di colloquio imprevisto, ieri, tra il vicepresi
dente USA Bush e il nuovo sovrano saudita Fahd. Argomen
to dell'incontro, ovviamente, la situazione mediorientale. 
Secondo quanto ha riferito Io stesso vicepresidente america
no, Fahd avrebbe insistito perché gli USA rivedano la pro
pria posizione e esercitino adeguate pressioni su Israele per 
convincere i suoi dirigenti a ritirare le truppe dal Libano. 
•Comprendiamo le posizioni saudite — ha commentato 
Bush — e farò presente al nostro presidente l'intensità del 
loro sentire».». Bush ha aggiunto che nel colloquio lui e 
Fahd si sono trovati d'accordo nell'auspicare un cessate il 
fuoco nel Libano, seguito dal ritiro delle truppe israeliane, in 
accordo con i desideri del popolo libanese. 

Il rappresentante della Casa Bianca si trovava a Riad per 
partecipare alle esequie di re Khaled, scomparso nei giorni 
scorsi, 

Kreisky: Israele ha perso 
la sua reputazione morale 

PARIGI — Con il suo intervento nel Libano, Israele «ha 
perso la propria reputazione morale nel mondo. È una cata
strofe per l'avvenire d'Israele». Lo ha dichiarato il cancellie
re austriaco Bruno Kreisky alla televisione francese, che lo 
ha intervistato alla vigilia della visita a Vienna del presiden
te Francois Mitterrand. 

•È molto difficile dirlo — ha aggiunto Kreisky — ma ogni 
governo che tratta le minoranze come Israele tratta i palesti
nesi è, a mio avviso, un governo semifascista». 
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Un disegno per il nostro giornale dell'artista iraniano Reza 
Olia in solidarietà con il popolo palestinese 

Buenos Aires: 
Galtieri respinge 

le dimissioni 
di Costa Mendel? 

Londra preme sull'Argentina 
e gioca la carta dei prigionieri 

Gli inglesi sottolineano le precarie condizioni delle migliaia di soldati catturati alle 
Falkland e chiedono che sia dichiarata la fine delle ostilità nel sud Atlantico 

Dal nos t ro corr ispondente 
LONDRA — Dopo la battaglia di Pori 
Stanley, Il governo Inglese sta compien
do li massimo sforzo per assicurare la 
completa cessazione delle ostilità. La 
prospettiva che l'Argentina possa con
t inuare le operazioni belliche anche da 
distanza (sortite aeree o attacchi nava
li), preoccupa fortemente 1 comandanti 
militari britannici. Ieri, l 'ammiraglio 
Woodward ha giocato la sua car ta più 
forte: «Centinaia di prigionieri di guer
r a potrebbero morire — ha detto U capo 
della task-force — a meno che l'Argen
t ina dichiari la fine del conflitto*. Le 
fonti Inglesi drammatizzano la condi
zione del quindicimila soldati cat turat i 
alle Falkland: un numero più alto del 
previsto, un problema umano che va 
aggravandosi di giorno In giorno, un 
d r a m m a che si cerca di risolvere con 
l 'aiuto della Croce Rossa Internaziona
le. 

La propaganda parla di «disastro» e di 
«Irresponsabilità»: U disastro è quello di 
avere tante bocche da sfamare In una 
situazione di penuria alimentare; l'irre
sponsabilità sarebbe del dirigenti ar
gentini che — come ha detto Woodward 
— «hanno'mandato allo sbaraglio una 
Incredibile quanti tà di uomini male e-
qulpagglatl e riforniti». 

Qualunque sia l'effettiva realtà, ri
mane 11 fatto che I portavoce inglesi 
cercano di usare la sorte del prigionieri 

come strumento di pressione nei con
fronti di Buenos Aires perché si decida 
a dichiarare la fine delle ostilità. Non ci 
sono attrezzature sufficienti a dare al
loggio a tutt i . L'affondamento della 
grande nave da carico inglese «Atlantic 
Conveyor» alla fine di maggio, ha cau
sato la perdita di centinaia di tende e 
prefabbricati che avrebbero potuto ser
vire allo scopo. I soldati argentini, di
sarmati , sono stati raggruppati nei 
pressi dell'aeroporto, a dieci chilometri 
dalla città. La situazione alimentare è 
grave, quella medico-sanitaria (con 
tanti feriti) può diventare allarmante. 
Le condizioni meteorologiche vanno 
peggiorando. Fa freddo e nevica. Metà 
dell'abitato appare devastato dalla lot
ta di queste settimane. 

La piccola popolazione locale (negli 
ultimi giorni di guerra erano rimasti in 
città circa 600 abitanti) ha accolto le 
truppe della task-force da «liberatori», è 
tornata ad Innalzare le bandiere dell'U
nion Jack e giura di non volerle mal più 
abbassare. Il governo conservatore di 
Londra risponde di slancio a questi sen
timenti, in una grande ondata di orgo
glio e sciovinismo nazionalistico. An
che per la Thatcher, il vessillo britanni
co deve stare là dove è sempre stato: la 
guerra dovrebbe avere deciso la que
stione della «sovranità» una volte per 
tut te . Non sembrano, questi propositi 
oltranzisti, la migliore condizione per 11 

ritorno della pace nel sud Atlantico. 
In questo, la Thatcher e gli ul t ra del 

suo partito rischiano di rimanere Isola
ti. Laburisti, liberali e socialdemocrati
ci insistono perché Londra riprenda la 
strada dell'ONTJ e trovi là la risposta al 
pressanti problemi del dopoguerra. An
che il ministro degli Esteri Pym sem
bra, come al solito, differenziare il pro
prio atteggiamento da quello della Tha
tcher. In una intervista radio, egli ha 
detto di augurarsi «il ristabilimento di 
buone relazioni diplomatiche con tutti 1 
paesi della zona». 

Frat tanto, sorprendono le contraddi
zioni vistose in cui l 'apparato militare e 
politico' britannico sta cadendo. Ieri, il 
generale Jeremy Moore, comandante 
delle forze terrestri alle Falkland, ha 
smentito l 'ammiraglio Woodward, rive
lando che «la cifra del prigionieri di 
guerra è s tata fortemente sopravvalu
tata» e che «le condizioni alimentari non 
destano preoccupazioni». Pare, infatti, 
che ci siano a Port Stanley solo ottomi
la soldati argentini e non undicimila 
(come hanno sostenuto la Thatcher e 
ì 'ammlniraglio Woodward). Gli ap
provvigionamenti dovrebbero essere a-
dcguati perché, fra l'altro, la guarnigio
ne argentina ha continuato ad essere 
rifornita, fino all 'ultimo giorno, per via 
aerea ed anche per mare. 

Antonio Bronda | 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Dopo una 
convulsa giornata punteggiata 
da febbrili riunioni, tra mille 
voci contrastanti, segnata da 
gravi e strani incidenti di piaz
za e terminata con un discorso 
televisivo del gen. Leopoldo 
Galtieri, martedì il presidente 
argentino sembrava sopravvis
suto, almeno per un giorno, '. se 
stesso. Ieri, però, si è saputo 
che il ministro degli esteri Co
sta Mendez e il ministro degli 
interni Saint Jean si erano di
messi. Galtieri avrebbe chiesto 
ad entrambi di restare al loro 
posto ma le voci di crisi si ac
centuano. 

Lo stato d'animo della gente, 
dopo la resa di Porto Argenti
no, giunta per moltissimi del 
tutto inattesa, è di amarezza e 
di ribellione contro questa 
giunta militare e l'impressione 
e che il gen. Galtieri si manten
ga al suo posto più per debolez
za e indecisione degli avversari 
che per forza propria. 

La strana manifestazione di 
martedì davanti alla Casa Ro-
sada terminata con furiosi inci
denti dà il segno di questa si
tuazione. Nel pomeriggio, la te
levisione e la radio avevano co
minciato a diffondere la notizia 
che alle 19 il gen. Galtieri a-
vrebbe «parlato al popolo» in 
Piazza di Maggio, da uno dei 
balconi della Casa Rosada. Sia
mo arrivati in piazza alle 18,30 
e vi erano circa 10000 persone, 
mentre molte altre affluivano, 
in parte assetate di notizie, da
to che dalla notte precedente 
non si diffondevano più comu
nicati ufficiali, in parte indi
gnate contro la giunta di gover
no. 

Circa 20000 giovani gridava
no insulti contro il gen. Galtieri 
(«Galtieri, figlio di puttana, al 
muro»), contro i generali («I ra
gazzi sono morti alla Malvine, i 
generali li hanno venduti»), 
contro gli Stati Uniti e la Tha
tcher. 

Improvvisamente, poco pri
ma delle 19, alle spalle dello 
schieramento di polizia in ser
vizio davanti alla Casa Rosada 
è entrato un camion blindato 
carico di agenti speciali, prece
duto da alcuni motociclisti. Dal 
camion blindato sono acesi gli 
agenti con casco, carabine lan-
cialacrimogeni e fucili e, con 
una freddezza evidentemente 
predeterminata, hanno comin
ciato a sparare sulla folla e a 
colpire noi giornalisti che era
vamo lì a guardare la scena. Da 
altri Iati sono sbucati altri poli
ziotti, alcuni in borghese con 
giacche a vento bianche, e, in 
pochi minuti, la piazza e tutta 
la zona adiacente si è trasfor
mata in una camera a gas e in 

un centro di scontri violenti. 
Chi ha voluto l'aggressione? 

E' subito circolata l'ipotesi che 
si trattasse di una «bomba» con
tro il gen. Galtieri che aveva vo
luto la convocazione popolare 
contro il parere dell'aviazione e 
della marina. E qualcuno ricor; 
dava che il capo della polizia è 
il gen. Luis Santiago Martella, 
che fu segretario del preceden
te gen. Viola abbattuto da Gal
tieri. Indubbiamente, il gen. 
Galtieri esce colpito da questo 
episodio. Insultato sulla pub
blica piazza, non ha potuto 
«parlare al popolo», e per ore 
tutto il centro della capitale è 
stato trasformato in territorio 
di scontri violenti. Ma non si 
può nemmeno escludere che sia 
stato lo stesso Galtieri, di fron
te al clima che regnava nella 
piazza, ad ordinare la repres
sione, come del resto fa pensare 
un passaggio del suo discorso 
trasmesso poco dopo alla tele
visione, nel quale dice che «non 
permetteremo che l'unità sia 
turbata o danneggiata dall'at
teggiamento dissociatole di 
una minoranza squalificata». II 

f;en. Galtieri ha parlato alla te-
evisione alle 21.30, con mezz'o

ra di ritardo sul previsto. Il suo 
discorso è stato un duro attacco 
agli Stati Uniti «sorprendente
mente nemici dell'Argentina e 
del suo popolo», nel tentativo di 
giustificare la sconfitta, ma an
che all'interno di una linea di 
mutamento della politica este
ra in senso latino-americanista. 
A proposito delle future rela
zioni con la Gran Bretagna, 
Galtieri ha ribadito che vi sono 
due possibilità: «Accettare che 
la situazione non tornerà mai 
più ad essere quella di prima 
del 2 aprile, nel qua] caso man
terremo la nostra disponibilità 
a trattare una via per recupera
re la nostra sovranità. Procede
re alla restaurazione del regime 
coloniale, e in questo caso non 
vi sarà sicurezza, né pace defi
nitiva*. 

Il presidente della giunta mi
litare ha anche parlato della po
litica interna, esprimendo una 
posizione ambigua «Insieme — 
na detto — diremo no ai ranco
ri. prevenzioni e pregiudizi per
che sono già stati dimenticati 
quando ci siamo schierati fian
co a fianco sul fronte di batta
glia». Un tentativo goffo, tanto 
più in questo momento, di can
cellare sei tristi anni di dittatu
ra. con le migliaia di assassinati 
e di scomparsi, con 1* vendita 
del paese alle multinazionali, 
con il disastro economico. Gal
tieri in sostanza dice che i mili
tari, questi militari, non pensa
no di rendere i conti del passa
to, di sei anni tremendi per 
questo paese. 

Giorgio Oldrini 

IETTO 
<*m 

Compagni competenti 
in materia fiscale 
e soprattutto umana 
Caro direttore. 

il pensionato Onofrio Caponio nella sua 
lettera del 5 di giugno auspica l'istituzione 
di uffici pubblici per aiutare i cittadini nel
la compilazione della denuncia dei redditi 
(mod. 740). Ciò mi fa dubitare che in molti 
posti le Sezioni del nostro partito e i sinda
cati non abbiano capito quanto possa essere 
utile, attraverso il volontariato di compa
gni competenti in materia fiscale e soprat
tutto umana, aiutare non solo i pensionati 
ma quanti per vari motivi non sanno prov
vedere. 

Il mio consiglio, se seguito, non solo sa
rebbe oltremodo significativo ma potrebbe 
eliminare speculazioni da parte di consu
lenti legali, o pseudo tali. 

Vorrei infatti esprimere la mia gratitudi
ne — e penso di interpretare anche l senti
menti di quanti hanno gratuitamente bene
ficiato di questo prezioso servizio — ai 
compagni pensionati portuali della CGIL 
di Genova per l'impegno e la capacità di
mostrata in questa delicata circostanza. Li 
ringrazio per non averci fatto sentire soli in 

' questa nostra strada autunnale. 
Altri, almeno l'anno venturo, raccolgano 

e seguano l'esempio. 
PINO AGROFOGLIO 

(Genova) 

Periodi chiari 
e senza ripetizioni 
Cara Unità. 

ho esitato a scrivere, perché francamente 
comincio ad avere il dubbio se le lettere 
o//'Unità (come già gli interventi nei dibat
titi) vengono prese nella dovuta considera
zione. Ma non mi sono arreso, anche dopo 
aver letto, mercoledì 2 giugno, la bella let
tera della compagna Menchise di Ventimi-
glia e, per contrasto, nella pagina preceden
te. un articolo di Stefano Patriarca sulla 
scala mobile. 

L'Unità quel giorno ha dedicato un'inte
ra pagina all'argomento della scala mobile 
ma. se lo scopo era quello di informare i 
lavoratori, devo dire che nei miei confronti 
ha avuto l'esito inverso: ho letto solo la 
prima colonna dell'articolo di Patriarca e 
poi ho smesso perché l'ho trovato pesante e 
ingarbugliato. 

A scuola mi avevano insegnato che i pe
riodi devono essere chiari, evitando le ripe
tizioni. Invece io mi sono fermato quando 
sono arrivato al seguente periodo: «Alle di
namiche retributive in moneta, si accompa
gnano rilevanti mutamenti nella struttura 
produttiva e nel ruolo che gioca la produtti
vità. Controllo della .produttività aggiunti
va che si libera nelle fast espansive del ciclo 
economico e condizioni produttive diventa
no i veri arbitri non solo dell'assetto produt
tivo...». 

Aveva ragione la mia scuola, sia pure 
"borghese- o ha ragione /'Unità? 

Le conclusioni però sono evidenti (quanto 
meno nella mia Sezione): diminuiscono i 
compagni che leggono /'Unità, anche se 
magari la comprano. 

CARLO CALVINI 
(Bussana di Sanremo - Imperia) 

Invece di uscire in piazza 
con tavolo, seggiola 
e cartellone... 
Caro direttore, 

può un compagno non essere colpito da
gli ultimi risultati elettorali? Ci dobbiamo 
mettere in mente di tornare ad essere i co
munisti sempre attivi di una volta. 

Materiale di propaganda, per esempio. 
se ne produce tanto, sia a livello di Direzio
ne sia di Federazione, di Comprensorio e di 
Sezione: ma troppo spesso è uno spreco di 
denaro non considerato perchè il materiale 
propagandistico rimane fermo nelle Sezio
ni giacché molti non hanno voglio di diffon
derlo. 

I dirigenti è ora che finiscano di stare 
solo dietro le scrivanie a dire belle parole e 
a dare ordini: devono uscire dalle Sezioni e 
con altri compagni andare in mezzo alla 
gente, e adoperare un linguaggio che sia 
alla portata di tutti. Dal Segretario genera
le del PCI in giù dobbiamo uscire ogni tan
to a diffondere la nostra stampa e stare in 
mezzo alla gente. 

Ci è staio inviato del materiale per racco
gliere firme sul diritto alla caso e contro 
l'installazione di una base missilistica a 
Comiso: ebbene, sai dove vengono raccolte 
tali firme? In Sezione: invece di uscire in 
piazza con tavolo, seggiole e cartellone, ce 
ne stiamo chiusi in Sezione... 

ROLANDO POLLI 
(Foligno- Perugia) 

I pericoli dell'aglio 
e quelli del fumo 
Speli, redazione. 

ho letto il bellissimo articolo di Luciana 
Anzalone (-Soltanto Dracula non apprezza 
le virtù terapeutiche dell'aglio») pubblicato 
il 24 maggio u.s. 

Anch'io mi sono convertita all'aglio cru
do da quasi un anno, dopo aver letto (e 
collezionalo) qualche articolo su vari gior
nali e riviste (e persino ascoltato un servizio 
alla RAI-TV) che sembrano preludere ad 
un 'revival' del prezioso ortaggio. 

Naturalmente la mia coraggiosa decisio
ne. anziché wnir lodala ed imitata, è conti
nuo motivo d'intimidazioni da parte di col
leghi — e. quel ch'è peggio, di superiori — 
che. pur tollerando il puzzo del fumo come 
un inconveniente inevitabile (e magari, al
cuni di loro, fumando come turchi) affer
mano di -sentirsi mate» per la -scia» la
sciata in corridoio (nonostante il mio fuga
ce passaggio) dal mio sudore all'aglio. A-
glio che. ovviamente, non mangio che in mi
nima quantità (I spicchio a pranzo o a ce
na) e a casa mia. Mentre loro fumano quan
do lawrano e appestano tutto! 

Chi ha soprattutto la -puzza sotto il na
so» sono segretario e direttore, cioè chi de
tiene il -potere». Loro non fumano, ma af
fermano di sopportare l'altrui fetore perchè 
ormai si sono abituali, mentre all'aglio non 
sono abituati. E sono troppo aristocratici 
per mangiarne! In TV consigliarono infatti 
di mangiarne per non sentir l'odore d'aglio 

degli altri. Se lutti ne mangiassimo — dis
sero — come accade in Francia, nessuno 
potrebbe lamentarsi di cattivi odori. Quel 
che invece fa più rabbia è che un analogo 
consiglio usano darlo i fumatori ai non fu
matori: per avvelenarli, ovviamente. 

Quando invece io rivolgo loro quel consi
glio per l'aglio, mi si rivoltano contro come 
se volessi indurli alla perdizione! Così in
ventano che l'aglio brucerebbe il loro sto
maco. abbasserebbe la loro pressione già 
bassa a motivo delle sigarette, ecc.. ecc. Ar
rivando quindi a definire -balle» le notizie 
sull'aglio pubblicate dai giornali che. ov
viamente, sventaglio loro sotto il naso inva
no. Pronti magari a intossicarsi ulterior
mente con le medicine per curare malanni 
che avrebbero evitato mangiando aglio: co
me ad esempio il diabete, la pressione alta 
e il catarro bronchiale, tutte cose cui, dopo 
i" 40 anni, bisogna stare bene attenti. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

La prossima 
contro i lottizzatori 
Caro direttore, 

la manifestazione per la pace e il disar
mo del 5 giugno a Roma, nonostante le cen
sure dei lottizzatori della stampa e della 
RAI-TV. è stata non solo imponente, sfi
lando per oltre 4 ore da piazza Esedra a 
piazza del Popolo, ma straordinaria sotto 
ogni punto di vista, in particolare per la 
condanna di ogni guerra, per il rifiuto di 
ogni ordigno di morte all'Est e all'Ovest, 
per lo spirito unitario che ha caratterizzato 
queste ore insieme, di anziani, donne e tan
tissimi giovani. 

Certi incidenti sono stati provocati forse 
ad arte, per venire gonfiati e strumentaliz
zati dai pifferi del regime e dai giornali 
borghesi. Che gruppi di autonomi cerchino 
la rissa e il caos, è cosa nota. 

Ma che dire degli aerei militari che per 
diverse volte sono sfrecciati a bassissima 
quota sulle nostre teste? Volevano dimo
strarci la loro forza, onorare Garibaldi (è 
di moda!), o provocare la gente? 

Infine, visto che i vertici RAI-TV non 
hanno sentito come un dovere quello di ri
prendere in diretta questo avvenimento né 
tantomeno dargli lo spazio necessario e te
nuto conto che l'informazione è un diritto 
di tutti, mi prenoto fin da adesso per parte
cipare ad una manifestazione nazionale a 
Roma, contro i lottizzatori e gli imbava-
gliatori della realtà e gli affossatori della 
riforma radiotelevisiva! 

L. B. 
(Firenze) 

Li vada a mettere 
in altro paniere 
Gentilissimo direttore. 

disobbedendo al ministro Logorio, anche 
io. militare, ho partecipato alta marcia per 
la pace. Perché credo negli ideali di demo
crazia e non desidero affatto che la mia 
patria sia terreno di battaglia di guerre as
surde tra nazioni che difendono i loro pro
posili guerrafondai. Non sono d'accordo 
con Reagan quando parla di -guerra limi
tata» in Europa lasciando (povero illuso) 
intatto Usuo territorio. I suoi ideati capita
listici e di sfruttamento li vada a mettere 
nel paniere della Casa Bianca e non nei 
governi europei. 

Spero tanto che la popolazione civile si 
accorga anche di noi. Non veda di cattivo 
occhio le persone con una divisa militare. 
perché anche /ì ci sono persone che con e-
norme difficoltà, ma con tenacia sono pron
te a difendere gli ideali di democrazia, di 
pace e soprattutto la Costituzione repub
blicana. Noi siamo pronti a difendere il no
stro territorio dagli invasori e da coloro che 
tentano di destabilizzare lo Stato. 

Sono stato pronto a rispondere e respin
gere i" propositi poco chiari di Reagan e 
questa manifestazione è stata un'occasione 
per farlo presente. 

S.C 
(Roma) 

O la strada 
o l'autostrada! 
Caro direttore, 

ho letto nell'edizione del 4 giugno il reso
conto della conferenza stampa dei compa
gni parlamentari Libertini e Ciuffìni in me
rito al progetto di legge relativo alla grande 
viabilità e concordo sugli obiettivi che si 
indicano per l'attuazione degli interventi 
stradali con un rigoroso meccanismo di 
programmazione che dovrà funzionare nel 
contesto di una politica dei trasporti (piano 
delle ferrovie, dei porti), alla quale proprio 
i nostri compagni hanno dato un determi
nante contributo: basti ricordare il varo del 
piano per le ferrovie nel corso della presi
denza Libertini alla commissione Trasporti 
della Camera 

Ma quello che mi lascia addirittura 
sconcertalo è l'inserimento nell'elenco delle 
opere, e per giunta tra quelle da noi propo
ste. del completamento del raddoppio della 
statale Aurelio da Livorno a Civitavecchia 
e l'autorizzazione all'I RI per la costruzio
ne dell'autostrada Li\x>rno-Civitavecchia. 
La hai taglia per il raddoppio dell'Aurelio è 
sacrosanta, ma che senso ha la costruzione 
anche di un'autostrada parallela? Se sono 
maturati fatti nuovi, riconsideriamo il pro
blema; ma certamente una soluzione deve 
escludere l'altra! E non si dica che vi sono 
due canali di finanziamento distinti (A-
NAS-Stato da un lato, ricorso al mercato 
finanziario dall'altro) perché si tratta pur 
sempre di investimenti, di risorse economi
che sottratte ad altre scelte nell'ambito del
la viabilità ordinaria, o ad altri settori. 

Può darsi che nel passato ci sia stato 
qualche accesso di -rigorismo», ma adesso 
bisogna stare attenti a non allontanarsene 
troppo: una politica di rigore dovrebbe 
sempre da noi essere sostenuta. 

Potrei anche sbagliare, ma credo che una 
polemica verbale, sia pure dura e ferma, sul 
principi della programmazione e sulla lotta 
agli sperperi non sia sufficiente a trasfor
mare una proposta sbagliata in una scelta 
giusta. 

Al Senato ci potrebbe ancora essere tem
po per un chiarimento ed una riflessione 
che evitino la realizzazione di due grandi 
arterie tirreniche parallele? 

DANILO TANI 
(Vicesindaco di Areuo) 


